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Gavius
  guardò il figlio e il volto del bambino era sereno nella tenue
  luce
  della luna, stava dormendo e dormiva tranquillo, pieno di
  quell’incosciente innocenza tipica dell’infanzia, non era in
  grado di rendersi conto di quanti e quali pericoli potevano
  nascondersi nella notte in aperta campagna.






  
Questa
  di Lucius era la prima volta che accompagnava il padre a Roma,
  aveva
  cinque anni ed era abbastanza grande per sopportare il peso del
  viaggio, ma ancora troppo piccolo perché Gavius non si
  preoccupasse
  continuamente di lui, della sua salute, che non corresse
  pericoli.






  
La
  sera prima la piccola carovana di quattro carri aveva superato
  l’ultima stazione di posta prima dell’urbe, ma Gavius aveva
  deciso che non si sarebbero fermati, avrebbero dormito all’aperto
  più avanti, in prossimità della città. Voleva giungere molto
  presto a Roma e consegnare il carico di noci al sensale,
  l’indomani
  in città  era prevista la parata trionfale del generale Tito di
  ritorno a Roma dopo avere vinto una guerra in terra di Giudea e
  Gavius voleva portare Lucius a vedere il conquistatore di
  Gerusalemme, quella città dove Onorius, il nonno di Lucius aveva
  servito l’impero sotto Tiberio, quella città della quale a volte
  ne raccontava le meraviglie e le sue avventure di soldato
  romano.






  
Gavius
  avrebbe voluto che suo padre li accompagnasse in questo viaggio a
  Roma, una maggiore sicurezza vista la presenza di Lucius, ma
  Onorius
  era stato malato e da poco aveva iniziato a riprendersi, era
  ancora
  troppo debole per affrontare il viaggio, al loro ritorno alla
  magione, quella che Onorius aveva comprato al termine del suo
  servizio, Lucius avrebbe raccontato al nonno del generale Tito e
  di
  quali meraviglie e tesori avesse portato dall’oriente.






  
Gavius
  era nato e cresciuto in quella magione, lì il padre gli aveva
  insegnato il lavoro nei campi, la gestione degli schiavi e
  soprattutto lo aveva sottoposto ad un addestramento di tipo
  militare,
  “perché in una casa isolata saper usare le armi come un soldato è
  essenziale”, tanto che lo stesso Gavius, assieme all’anziano
  padre, stavano cominciando ad insegnare a Lucius come tenere in
  mano
  una spada e come usarla per difendersi.





“
Cosa
succede padre”?





  
La
  voce assonnata del bambino si sentiva a malapena mentre cercava
  di
  trovare nel buio il volto del genitore.





“
Dobbiamo
andare, altrimenti non riusciremo a vedere la parata da una buona
posizione”.





  
Lucius
  era eccitato a quel pensiero, aveva ascoltato i racconti del
  nonno,
  ma con l’attenzione praticamente nulla che la sua mente di
  fanciullo era in grado di mantenere alle parole di un
  vecchio.






  
Si
  sedette nel retro del carro sul quale aveva dormito, mentre il
  padre
  aiutato dagli schiavi, attaccò i cavalli e accarezzò il cane che
  da
  anni gli faceva da compagno di viaggio, “una buona guardia e un
  buon amico”, come soleva dire spesso.






  
Quando
  tutti i carri furono pronti a partire e il cane assicurato al
  retro
  del primo veicolo, il piccolo convoglio si mosse, i quattro mezzi
  erano condotti oltre che da Gavius, da sei schiavi, due per ogni
  carro, il clima era gradevole per essere autunno, dormire
  all’aperto
  non era stato poi tanto sgradevole.






  
La
  città non era lontana, ci sarebbero arrivati poco dopo l’alba,
  Lucius era seduto al fianco del padre, osservava con la naturale
  curiosità di bambino tutto ciò che lo circondava e da bambino la
  bocca gli si spalancò alla vista delle imponenti mura della
  Roma.






  
In
  vita sua la costruzione più grande che aveva visto era la stalla
  della magione e se l’acquedotto che costeggiava la strada lo
  aveva
  già impressionato, quelle mura erano qualcosa di immenso,
  qualcosa
  che non avrebbe mai potuto immaginare, Gavius gli aveva anche
  detto
  che sarebbero state solo l’inizio di tante sorprese, mura di
  quella
  grandezza dovevano servire a proteggere chissà quali
  meraviglie.






  
Ma
  le vie della città erano molto strette tanto che il bambino
  rimase
  quasi deluso, dopo la vista delle mura si aspettava strade
  immense e
  palazzi enormi, c’erano palazzi molto alti ma sembravano dei
  pollai
  sovrapposti più che delle case.






  
Gli
  sembrava che i carri passassero a malapena tra quelle
  costruzioni,
  tanto alte da oscurare la vista del cielo e il forte odore di
  urina
  lo infastidiva, le strade erano ancora semi deserte e non ci
  volle
  molto per raggiungere i magazzini del sensale.






  
L’uomo
  era fermo in piedi, davanti all’entrata del magazzino principale,
  li stava aspettando, c’erano stati accordi precisi sul giorno
  della
  consegna.





“
Puntuale,
come al solito”. 





“
Faccio
quello che posso”.





  
Il
  sensale diede un’occhiata veloce alla merce, poi indicò agli
  schiavi dove scaricare e quando le noci furono nel magazzino,
  assieme
  a Gavius procedette ad un’ispezione più minuziosa, quindi si
  accordò per il prezzo e pagò la merce.






  
Gavius
  lasciò gli schiavi a sistemare la merce per conto del sensale,
  dopo
  avrebbero potuto riposare sui carri, prese per mano il figlio e
  diresse verso il centro dell’urbe.






  
Le
  strade si erano nel frattempo riempite di gente tanto che Lucius
  faticava a tenere la mano del padre, c’era poi quel miscuglio di
  colori e odori che facevano girare la testa, o forse erano quelle
  case altissime che rendevano impossibile orientarsi, ma come
  faceva
  la gente di Roma a capire da quale parte sorgesse il sole o a
  sapere
  a che punto del giorno si era?






  
Poi
  le case si fecero più basse e c’erano come dei pozzi dove l’acqua
  usciva da sola e di continuo, erano molto belli e molto lavorati,
  i
  templi erano più grandi, più imponenti, erano giunti in una zona
  ricca della città.






  
Raggiunsero
  il foro Boario, dove si sarebbe svolta la parata, che già una
  piccola folla si stava radunando ai lati del percorso, presso uno
  di
  quei pozzi che il padre gli disse chiamarsi fontane, riempirono
  le
  borracce e si portarono a metà strada tra la porta trionfale e il
  palco imperiale, abbastanza vicini da poter vedere l’imperatore
  ma
  abbastanza lontani da non essere infastiditi dai soldati della
  scorta.






  
Più
  passava il tempo, più la folla aumentava e anche l’attesa
  cresceva, Lucius non vedeva l'ora di poter  guardare con i propri
  occhi quei tesori dei quali nonno Onorius gli aveva raccontato,
  una
  volta gli aveva anche accennato qualcosa  di quando crocifissero
  un
  ribelle i cui seguaci adesso stavano prendendo piede anche a
  Roma, ma
  a Lucius interessavano più le storie di guerra e dei tesori e
  quella
  volta non gli aveva dato molto retta.






  
Adesso
  il foro Boario era gremito di gente, era anche un’occasione rara
  di
  poter vedere l’imperatore Vespasiano, il rumore della folla si
  fece
  più forte e Lucius vide comparire dalla porta trionfale scortata
  da
  molti soldati, una quadriga, sulla quale oltre al guidatore si
  trovava un uomo stempiato con un’armatura stupenda, lo vide
  salire
  sul palco e Gavius gli disse che quello era l’imperatore, quello
  la
  cui effige stava sulle monete, Lucius lo aveva immaginato quasi
  un
  gigante, un imperatore doveva per forza essere un gigante, un po’
  come immaginava fossero gli dei, i Cristiani invece avevano un
  Dio
  solo e per di più invisibile, i Cristiani avevano un modo strano
  di
  pensare.






  
Lucius
  rimase un po’ deluso nel vedere che l’imperatore era soltanto un
  uomo normale con una bella armatura.






  
L’urlo
  della folla si fece più forte ancora e dei soldati si disposero
  ad
  intervalli regolari a protezione del percorso, Lucius guardò a
  destra in direzione della porta trionfale e da dietro l’arco
  della
  porta vide arrivare un’altra quadriga.






  
L’uomo
  sulla quadriga era alto e robusto e aveva una faccia larga,
  nell’immaginario del bambino un imperatore doveva assomigliare
  più
  a quell’uomo che a Vespasiano.






  
Anche
  lui indossava un’armatura bellissima e salutava la folla che lo
  osannava al passaggio.





“
Quello
è Tito”?





  
Chiese
  Lucius.





“
Quello
è il generale Tito, il figlio dell’imperatore Vespasiano, il
conquistatore di Gerusalemme”.





  
Gavius
  era figlio di un soldato e nella sua voce risuonavano orgoglio e
  rispetto.






  
Dietro
  la quadriga comparvero due bighe, condotte da due dei suoi
  comandanti, dietro di loro sfilarono i soldati e poi dei
  portatori
  mostravano alla folla oggetti in oro e argento, provenivano da un
  grande tempio, forse quello di cui parlava suo nonno, per ultimi
  sfilarono carri carichi di prigionieri in catene, erano vestiti
  con
  abiti strani, mai visti a Roma e Lucius udì parole
  incomprensibili
  giungere dalla folla fino a quando Gavius non gli coprì le
  orecchie.






  
Le
  urla della folla si placarono quando Tito, giunto davanti al
  palco
  imperiale, alzò il braccio destro in segno di saluto, Gavius
  liberò
  le orecchie del figlio, ma da dove si trovavano le parole di Tito
  non
  erano udibili, poi il generale riprese le redini della quadriga e
  si
  allontanò seguito da tutto il corteo, mentre la folla
  ricominciava
  ad urlare.





“
Ti
è piaciuto”?





  
Chiese
  Gavius.





“
Molto
padre, non pensavo potessero esistere cose del
genere”.




“
Quei
tesori, Vespasiano li userà per comprare il grano che sfamerà gli
abitanti di Roma”.




“
Perché?
La gente a Roma non si produce il cibo”?




“
No,
a Roma si fanno altri lavori”.




“
Che
lavori”?




“
Si
fa commercio, si producono tessuti e molte altre cose, noi in
campagna produciamo il cibo, lo portiamo al sensale e lui lo
distribuisce a chi lo vende al popolo, la maggior parte del grano
arriva invece al porto, sulle navi, assieme
all’olio”.




“
Padre,
possiamo andare a vedere il porto”?




“
Al
prossimo viaggio Lucius, adesso dobbiamo tornare a casa e ricorda
che
il nonno vuole che gli racconti tutto”.




“
Certo
padre, gli racconterò delle meraviglie e di quanto sia piccolo
l’imperatore, al contrario del generale Tito”.





  
Durante
  il ritorno ai magazzini, Lucius osservò ancora più attentamente
  tutto ciò che lo circondava, a casa il nonno soldato era in
  attesa
  del racconto del nipote.
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“
Stai
tranquilla, domani arriveranno, domani mattina presto gli mandiamo
qualcuno incontro”.





  
Il
  tono era dolce ma sicuro, Onorius parlava con calma, con
  l’intento
  di rassicurare Aurora, sua nuora, la madre di Lucius, ansiosa
  come
  può esserlo ogni madre la prima volta che il figlio lascia la
  casa
  senza di lei.





“
Il
primo viaggio è sempre il più difficile per una madre, fu così
anche per la madre di Gavius, aveva più o meno l’età di Lucius
quando lo portai con me la prima volta a Roma e Vitlua, si
preoccupò
molto, ma oggi come allora, nei viaggi a Roma portiamo solo schiavi
scelti, gente a cui possiamo affidare le nostre vite e lo stesso
Gavius è ben addestrato all’uso delle armi, io personalmente ho
provveduto ad allenarlo”.





  
Gavius
  indicò alla nuora le pesanti armi in bronzo da addestramento che
  facevano bella mostra sulla parete della stanza.





“
Il
viaggio può essere pericoloso, ma la strada è battuta anche dai
soldati, vedrai, domani tuo figlio correrà a raccontarti le
meraviglie di Roma”.




“
Gli
dei lo vogliano Onorius, gli dei lo vogliano”.





  
L’anziano
  soldato sorrise alla nuora e per la sua invocazione agli dei, poi
  si
  diresse verso la sua camera, sapeva di aver addestrato bene
  Gavius
  all’uso delle armi e gli schiavi che aveva con se erano tra i più
  fidati, ma era conscio dei pericoli che si potevano nascondere
  lungo
  le strade che portano a Roma, briganti che assaltavano i carri,
  incidenti e l’aria che si era rinfrescata la sera, soprattutto
  tra
  le montagne, dormire all’aperto poteva minare la salute del
  bambino, egli stesso mandò un pensiero agli dei perché
  proteggessero la sua famiglia, poi si coricò nel suo giaciglio e
  la
  stanchezza prese il sopravvento.






  
La
  mattina dopo l’aria era molto fresca e Aurora preparò la legna
  per
  il camino, aveva già dato disposizione al capo dei servi di
  inviare
  un uomo incontro alla carovana e questi era già partito, Onorius
  si
  sentiva molto meglio e questo le lasciava più tempo per le
  faccende
  quotidiane e per dirigere la magione in assenza del
  marito.






  
Stava
  parlando con il gruppo delle donne quando si udì il rumore di un
  cavallo al galoppo e il cuore cominciò a battere forte, uscì di
  corsa dalla casa e andò incontro all’uomo a cavallo.





“
Stanno
arrivando”!





  
Urlò
  l’uomo.





“
Ho
raggiunto la carovana nei pressi del guado”, disse smontando da
cavallo, “stanno tutti bene, tra non molto saranno
qui”.





  
Aurora
  vide dietro di se la figura del suocero, si girò e gli diede un
  rapido abbraccio.





“
Vedi
figliola, te lo avevo detto, Gavius è conosciuto, tutti sanno
quanto
è abile con le armi, almeno quanto un soldato, i briganti si
tengono
alla larga da lui”.





  
Onorius
  fece passare un istante di silenzio prima di riprendere.





“
E
presto sarà così anche per Lucius”.





  
Aurora
  guardò Onorius negli occhi, sapeva che la loro prosperità
  dipendeva
  in gran parte dal sapersi difendere, presto Lucius non sarebbe
  stato
  più un bambino.






  
Non
  era trascorso molto tempo quando il primo carro superò la
  recinzione
  all’ingresso del cortile e il bambino balzò in piedi sul
  carro.





“
Mamma,
nonno”!





  
La
  corte davanti la casa si era affollata di gente, era sempre così
  al
  ritorno dei carri da Roma, tutto il personale si radunava in
  cortile,
  c’era da sistemare i cavalli, scaricare i carri e portarli in
  rimessa e se era il caso ripararli.






  
Quando
  il primo carro del convoglio si fermò, Lucius balzò a terra e
  corse
  ad abbracciare le gambe mamma che lo sollevò a fatica per
  baciarlo
  sulle guance mentre lui le metteva le braccia attorno al
  collo.






  
Poi
  Lucius alzò la testa e guardò il nonno.





“
Ho
visto l’imperatore nonno e tante altre cose, ti devo raccontare
tante cose”.




“
Davvero?
Non vedo l’ora di sentire le tue avventure, me le racconterai con
calma dopo che avremo pranzato”.





  
Fu
  un pranzo allegro con Lucius che non vedeva l’ora di raccontare
  l’avventura al nonno e Gavius che parlava alla moglie degli
  incassi
  e le portava i saluti del sensale.






  
Dopo
  aver mangiato, Onorius uscì di casa per sedersi nel portico e
  godersi il tepore delle ultime giornate di sole, guardava le
  montagne
  a occidente oltre le quali si trovava Roma.






  
Non
  sarebbe trascorso molto tempo prima che il sole si sarebbe
  nascosto
  dietro le montagne e la temperatura si sarebbe raffreddata
  rapidamente, presto sarebbe anche arrivato l’inverno e con
  l’inverno la neve.






  
Guardò
  verso la rimessa della legna e calcolò che questa era sufficiente
  per arrivare a primavera.






  
Quando
  si trovava nella terra di Giudea, anche lì d’inverno faceva
  abbastanza freddo e a volte nevicava, ma non erano inverni lunghi
  e
  freddi quanto questi nella valle dell’Aniene.






  
Dall’interno
  della casa, giunse all’orecchio di Onorius il rumore dei passi di
  corsa di Lucius, il volto indurito dagli anni e dalle battaglie,
  segnato da una lunga cicatrice che partiva subito sotto l’occhio
  destro per scendere lungo la guancia, si aprì in un largo
  sorriso,
  quando il nipote lo raggiunse nel portico.





“
Allora
Lucius, ti è piaciuto il viaggio”?





  
Il
  bambino aveva lo sguardo ancora illuminato dalle meraviglie che
  gli
  occhi innocenti di un bambino che fino ad allora non aveva mai
  superato il guado, avevano potuto ammirare in questo primo
  viaggio a
  Roma. 







  
Questa
  volta era andato oltre i monti seguendo il corso del fiume Aniene
  e
  aveva visto distese sterminate di campi prima di arrivare a
  Roma.






  
La
  prima notte fuori casa avevano dormito in una stazione di posta,
  lì
  aveva visto anche due soldati, era la prima volta che ne vedeva,
  avevano una armatura simile a quella del nonno, avevano cambiato
  i
  cavalli ed erano subito ripartiti verso Roma.






  
La
  notte dopo avevano invece dormito all’aperto, dopo aver superato
  molti campi coltivati e boschi, non si erano fermati alla
  stazione,
  il padre voleva arrivare presto a Roma e così si erano avvicinati
  il
  più possibile alla città.






  
Avevano
  disposto i carri a formare una protezione e al centro avevano
  acceso
  il fuoco poi lui aveva dormito sul carro, mentre gli uomini a
  turno
  montavano di guardia assieme al cane.






  
Avevano
  seguito l’acquedotto, che era una cosa meravigliosa, tutto fatto
  di
  pietre, come le mura della città che il padre gli disse che
  servivano per tenere fuori i nemici.






  
Dentro
  le mura le strade erano strette e le case molto alte, più di un
  albero di  noce e si faceva fatica a vedere il cielo.






  
C’era
  anche una forte puzza, come nel pozzo nero.






  
I
  magazzini del sensale erano tanto gradi, più di quelli di casa e
  la
  stalla messi assieme, avevano lasciato lì i carri e gli schiavi
  hanno scaricato le noci e poi lui e il padre erano andati verso
  il
  foro Boario, perché era lì che c’era la parata.






  
C’erano
  fontane quasi ovunque, semplici le prime, poi più avanti fontane
  bellissime bianche e tanta, tanta acqua, anche i templi erano
  bellissimi, alcuni molto piccoli, altri invece molto grandi e con
  tante colonne.






  
Al
  foro c’era tantissima gente, non ne aveva mai vista così tanta e
  tanti, tanti sodati che tenevano indietro la gente.






  
Lucius
  non smetteva di parlare e Onorius era divertito dall’eccitazione
  del bambino.






  
Poi
  gli raccontò del generale Tito e di quanto fosse più imperatore
  di
  Vespasiano, ma l’imperatore vero era Vespasiano perché aveva
  un’armatura più bella, ma era più vecchio.






  
Il
  padre gli aveva detto che Tito era il figlio di Vespasiano e che
  un
  giorno sarebbe diventato lui l’imperatore, ma era un figlio
  strano
  però, non aveva abbracciato il padre, lo aveva salutato col
  braccio
  alzato.






  
Lucius
  fece una breve pausa come per essere sicuro di non dimenticare
  nulla.





“
E
poi nonno, c’erano degli uomini che portavano oggetti d’oro e
argento e infine c’erano i prigionieri, erano vestiti in un modo
tanto strano”.




“
I
Giudei portano tuniche diverse dalle nostre”.




“
Chi
sono i Giudei nonno”?
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